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Dalla redazione 
TORINO - Domani sera al 
Carignano. per l'atteso de
butto di Musik di Wedekind. 
tremerà il palcoscenico. Ma 
a scanso di allarmanti e-
quivoci, ci spieghiamo subi
to meglio. Lo spettacolo 
(nuova ed unica produzio
ne dello Stabile di Torino 
per la stagione in corso) è 
stato infatti allestito dal re
gista Mario Missiroli, in una 
complessa struttura sceno
grafica (di Enrico Job, an
che autore dei costumi), di
ciamo alquanto dinamica, o 
meglio, traballante, ondeg
giante e sussultante a co
mando. proprio come un ter
remoto che farebbe impazzi
re l'ago sismografia) della 
scala dell'ingegner Giuseppe 
Mercalli. Si tratta infatti di 
un grande scatolone ligneo. 
una sorta idi contenitore. 
disadorno, alquanto oppri
mente, paurosamente incli
nato. ora da un lato ora 
dall'altro, come se stesse lì 
Il per ribaltarsi in platea. 

« Si. è vero, è come un 
contenitore, il contenitore 
di un microcosmo — ci pre
cisa Missiroli — ma è an
che un palcoscenico nel pal
coscenico, una sorta di ca
sa da teatro nel teatro, qua
si astratta nella sua teatra
le convenzionalità ». 

Mentre assistevamo ad una 
delle ultime prove, i pauro
si traballamene del conteni
tore scenico ci avevano fat
to pensare, per ima strana. 
remota, associazione di idee, 
alla casupola di legno, in bi
lico sull'orlo di un precipi
zio ghiacciato nella famosa 
Febbre dell'oro di Chaplin... 

« Non sei molto lontano dal 
vero — ci ha subito inco
raggiato 3 regista — del re
sto anche in quel film, la 
casa in bilico esprimeva 
chiaramente una precarietà 
esistenziale, oltre che un og
gettivo, incombente Perico
lo... in Wedekind questa in-
stabi'ità è il mondo, anzi un 
giudizio sul mondo. Come di 
re? Un mondo che ha le tra
veggole... ». 

Un'indicazione, un simbo
lo drammaturgico, quindi. 
ma spettacolari perché que
sti frequenti sommovimenti 
(che tra l'altro mettono a du
ra prova l'effettiva stabilità 
dei vari interpreti spesso co
stretti ad una recitazione, a 
dir poco, burrascosa) sono 
t oscillazioni, sommovimen
ti. fatti sul colpo di scena. 
Tanto è colpo di scena che 
è la scena stessa, il palcosce
nico. questo teatro nel tea
tro che accusa il coivo e si 
muove, traballa, squilibrai 

Missiroli parla del Wedekind domani a Torino 

Arrivò «Musik» e 
il palcoscenico 

prese a tremare 

do effettivamente, material
mente tutto. Un colpo di sce
na così ostentatamente col
po di scena per cui anche la 
terra trema ». 

In effetti in Musik di co
siddetti « colpi di scena » ve 
ne sono parecchi. Il dram
ma. scritto nel 1906. quando 
Franz Wedekind (1864-1918) 
aveva quarantadue anni, ed 
era ormai consacrato al suc
cesso (i suoi più noti capo
lavori, Risveglio di primave
ra e Ù trittico di Lulù, com
posto da Lo spirito della ter
ra e II vaso di Pandora ri
salgono. rispettivamente al 
1891. al 1895 e al 1902) ha co
me sottotitolo indicativo Pit
tura di costumi in quattro 
quadri. Sono Squadri ». a lo
ro volta, narrativamente in
titolati: Col favore delle te
nebre. In gattabuia. Dalla pa
della nella brace e La ma
ledizione del ridicolo. Si pro
pongono quasi come le <s sta
zioni i- di un calvario. A per
correrlo è Klara (Anna Ma
ria Guamieri). sprovveduta 
studentessa di musica, se
dotta. abbandonata, risedot
ta e riabbandonata dal suo 

Insegnante di canto. 11 pro
fessor Josef Reissner (Ga
briele Ferzetti) che. in com
butta con sua moglie Else 
(Loredana Martinez) la spre
me, la sbuccia sino all'osso 
con bieco cinismo. La pove
ra Klara trascorre così di 
strazio in strazio. Rimasta 
incinta è costretta ad abor
tire. finisce in galera, dove 
le muore un secondo figlio, 
accettando sempre passiva
mente. con abulia, la sua 
progressiva degradazione, 
sino alla « scena madre » fi
nale, in cui. ormai spoglia
ta come una cipolla, viene 
sepolta emblematicamente, 
cancellata dalla scena con un 
plaid scuro che qualcuno. 
pietosamente le getta ad
dosso. 

Italo Chiusano. nella sua 
Storta del teatro tedesco mo
derno. scrive che Musik * ha 
le movenze di una cantafa
vola tra pietosa e grottesca. 
in toni marcati e a tappe 
forzate ». aggiungendo, cri
ticamente. die « la brutali
tà di certe situazioni, non 
addolcita da un minimo di 
sfumatura, la deformazione 

La scena oscilla, 
instabile, per 
segnalare che 
la precarietà 
esistenziale non 
è solo dei 
singoli nomini 
ma di tutto il 
teatro, della vita 

NELLA FOTO: Mario Mis
siroli, al centro, durante le 
prove della e Trilogia della 
villeggiatura > realizzata per 
la TV qualche anno fa 

truce e accanita tolgono a 
quest'opera, pur cosi ga
gliarda. la passibilità di per
suaderci a fondo ». 

Per Missiroli, die per il 
suo alestimento ha adottato 
la traduzione di Luisa Righi 
Gazzero. in Musik non c'è 
ironia, ma solo sarcasmo, un 
crudele sarcasmo. 

« La t'era vena — ci pre
cisa — è la parodia, che pro
duce, anziché comicità, ri
dicolo. Sì, vi è qualche col
po di pedale sul grottesco, 
ma, in realtà, si oscilla di 
più tra parodia e sarcasmo. 
Inoltre, a mio parere Wede
kind, in questa sua opera, 
che con U. Risveglio e la Lu
lù ritengo fondamentale, svi-
hmoa un tuo discorso sulla 
drammaturgia, sugli stili, sul 
linnuaggio, scardinando, ter
remotando. appunto, certi 
fondamentali capisaldi della 
morale borghese. 

* Ma non sólo — insiste B 
regista infervorandosi — vi 
è di mezzo anche una certa 
morale tificamente teatrale... 
Wedekind brucia il grande 
teatro borqhese. includendo
vi anche fl teatro sociale al

la ìbsen. Per esempio, sot
to il profilo stilistico, bru
cia con la parodia il dram
ma ottocentesco, lo mette in 
ridicolo, irridendo a volte an
che a certe motivazioni pro
gressiste, ma fittizie, di una 
morale moderna, e morale 
lo dico tra virgolette... Pren
di il suo discorso sull'abor
to, sull'arte, sull'adulterio e 
starei per dire sulla difesa 
della nascita. Hai visto la 
scena della carrozzella, quan
do il dottore Schwarzkopf 
(Alberto Sorrentino) annun
cia a Klara che il bimbo è 
morto? La scena traballa e 
la carrozzina, come Impazzi
ta. rotola come quella del 
Potemkin, andando a volte 
a cadere fuori scena, in pla
tea... Mi sembra cioè il se
gno di una situazione cosi 
deteriorata, dove neppure la 
nascita di un bimbo riesce a 
stabilire un qualsiasi equili
brio ». 

— Ma non vi è il rischio 
del melo? 

« Certo, mi va bene... sia
mo tra il melo e il dramma 
borghese. Un dramma che, 
precipitando tra una serie di 
incidenti socio-culturali, an-
ziclié nobilitarsi si ridicoliz
za ». 

— Gli chiediamo ancora 
dei costumi e delle musiche 
di Benedetto Giglia. 

« / costumisti si ispirano 
grosso modo a Grosz. Sono 
v 'o costruiti, ma vuoti sot
to. E' la forma, l'involucro, 
il guscio che conta per que
sti personaggi. Ecco, sono ve
stiti solo di un guscio... In 
quanto alla musica, parados
salmente in Musik non c'è! 
...E' pochissima, una ninna
nanna, ma disadorna di mu
sicalità e l'esercizio di una 
cantante che non ha più vo
ce. Come dire? La disperata 
mancanza di memoria della 
musica! ». 

Tra gli altri interpreti, Vit
torio Anselmi. Pino Patti. Ce
sare Gelli Mariella Micaliz-
zL Nerina Bianchi. Anna Rec-
chinuzzi nel ruolo di una vo
luminosa custode carceraria 
e Umberto Raho. nella par
te della madre di Klara. 

« Chiaramente non è un tra
vestimento — ci spiega Bep
pe Navello. e aiuto » del re
gista — MtAsiroZi ha voluto 
Raho per questa parte per 
accentuare certe caratteristi
che del personaggio. Si trat
ta infatti della moglie di un 
colonnello svizzero, che rap
presenta l'ordine di sangue 
e di classe da cui la figlia 
ha cosi fallimentarmente de
rogato ». 

Nino Ferrerò 

Un film di Terence Fisher, il mago deir« horror •», stasera sulla Rete uno TV 
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Suda sette camicie il barone Frankenstein! 
Suona come un omaggio 

intempestivo e frettoloso a 
Terence Fisher (il regista 
inglese specialista dell'hor
ror scomparso alla fine dello 
scorso anno) la messa in on
da. stasera, dei film La ma
schera di Frankenstein 
(1957), alle 21,30 sulla Re
te uno. 

Fisher fu il « cavallo vin
cente » della Hammer Film 
(la vecchia, artigianale azien
da cinematografica londine
se), ma conobbe una vasta 
popolarità soprattutto per i 
suoi film ispirati al Dracula 
di Bram Stoker (Dracula ri 
vampiro, Dracula, principe 

delle tenebre. Le spose di 
Dracula"), 

Con la saga di Franken
stein, invece, Fisher ebbe 
minore fortuna. Eppure, 
c'è chi giura che proprio alle 
prese con Frankensein il re
gista inglese ha dato il me
glio di sé. La maschera di 
Frankenstein ripercorre in 
grandi linee il modello nar
rativo originario, quello del
la scrittrice Mary Shelley. 
E' la storia dell'aristocratico 
scienziato, il Barone Fran
kenstein, che, razzolando fra 
cadaveri abusivi, cerca di co
struire il suo utopistico su
peruomo. L'epìlogo del film 

di Fisher propone, drastica
mente, la distruzione di en
trambi, la creatura e il crea
tore. 

Come è già avvenuto in va
rie occasioni a proposito di 
film horror, anche per La 
maschera di Frankenstein si 
sono adombrate fantastiche 
interpretazioni in chiave an
tinazista. Ma va in ben altre 
direzioni, naturalmente, la 
fantasia del regista inglese, 
che si preoccupa, come sem
pre. di dare la sua impronta 
stilistica a quello che è, al
l'apparenza, soltanto un pro
dotto cinematografico di ge
nere. 

Fisher (lo dimostrò in se
guito con Dracula) aveva 
avuto, sin dall'inizio, una 
notevole intuizione. Aveva 
capito, da artigiano, che si 
può arrivare al racconto fan
tastico passando per un ina
sprimento della descrizione 
realistica. Adesso l'iperrea
lismo, al cinema, è alla por
tata di tutti. Ma si può con
siderare decisamente audace 
un regista die. nell'Inghil
terra compassata, esprimeva 
l'orrore ossessionando lo spet
tatore con il sibilo della se
ga del Barone Frankenstein, 
tutto sudato, chino sui cada
veri che rivivranno. Christopher L— nel film 

PROGRAMMI TV 
n TV i i a TV 2 

12^0 DSE - VITA DEGLI ANIMALI: «La grande odissea dei 
salmoni» irep. 9 p.) 

13,00 AGENDA CASA, di Franca De Paoli 
13.30 TELEGIORNALE 
14,00 LA DAMA DI MONSOREAU • a L'agguato», con Ka-

rine Petersen e Denis Manuel (L parte) 
14,30 OGGI AL PARLAMENTO 
14,40 SPECIALE TG1 
15.30 ESPLORATORI - «James Cook» 
16.30 REMI - Disegni animati (50. p.) 
17.00 TG1 FLASH 
17.05 3. 2, 1 . . . CONTATTO! - di Sebastiano Romeo 
18,00 DSE - CINETECA: dagli archivi di un centro studi e 

ricerche: «Ecuador: all'ombra del vulcani» »5. p.) 
18.30 TG1 • CRONACHE: «Nord chiama Sud - Sud chiama 

Nord» 
19.00 OPLA' IL CIRCO 
19,20 MEDICI DI NOTTE - «Un piatto di funghi» (1. p.) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20,40 TAM TAM - ATTUALITÀ" DEL TG1 
21.30 LA MASCHERA DI FRANKENSTEIN (1957). Regia 

di Terence Fisher. con Peter Cushing e Christopher Lee 
22^0 ANDREA PALLADIO: ARCHITETTO PER LA CITTA* 

(2a puntata) 
2255 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

12^0 SPAZIO DISPARI - Difendiamo la salute: «La ma
lattia coronarica: come e perché » 

13,00 TG2 - ORE TREDICI 
13,30 DSE - CORSO ELEMENTARE DI ECONOMIA: «Le

zione sintesi- Il reddito nazionale» (12. p.) 
14,00 « IL POMERIGGIO-
14,10 I MISERABILI • «Fant ina». Regia di Sandro Bolchl, 

con Gastone Moschln e Giulia Lazzarinl (4. P.) 
15^0 TG2 REPLAY 
18,15 INVITO ALLA MUSICA - «Qui i e cotillon*» 
17,00 TG2 - FLASH 
17,30 COPPA DAVIS: Inghilterra-Italia 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.40 PORTOBELLO. presenta Enzo Tortora 
21,55 SPECIALI DI «PRIMO PIANO» • «Il caso DTJrso e 

la stampa» 
22,40 SERENO VARIABILE, a cura di O. Bevilacqua 
23,15 TG2 - STANOTTE 

• TV 3 
19.00 TG1 
19,35 QUADRI PER LO SVILUPPO ECONOMICO: L'ISTAO 
20.05 DSE: GIOVANI E INDUSTRIA - In diretta dallo stu

dio 4 di Roma «Quinto giorno» 
20,40 FINE DELLO SCARROZZANTE, di Giovanni Testori, 

presentato dàlia Cooperativa Franco Parenti. Regia 
di Andrée Ruth Shammah 

22.10 TG3 
22.45 VIAGGIO SENTIMENTALE NELL'ITALIA OEl V IN I 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 7.05. 
8. 8,30. 10, 12. 13. 14. 15. 17, 
18. 19. 21, 23; 6.30: All'alba 
con discrezione; 7,15: G R 1 
lavoro; 7.25: Ma che musi
ca!; 8.40: Ieri ai Parlamen
to; 9: Radio anch io '81; 11: 
Un discorso, ovvero: Penta-
grammando la realtà; 11.30: 
Lilla Brignone In «Golda 
Meir: da Kiev a Gerusalem
me »; 12.03: Voi ed io '81; 
13.25: La diligenza; 13,30: Via 
Asiago Tenda; 14.03: Hertza-
poppmg!; 14.30: Guida «Ile 
canzoni cH 900; 15,03- Ral
ly; la,30: Errepiuno; 16,30: 

Fotosfera; 1503: Patchwork; 
1&20: Sexy West, con Laura 
Betti (16. p.); 1930: Una sto
ria del Jazz (32. p ) : 20: La 
giostra: 2030: Fuga per un 
violino solo, di N. La Scala; 
20.45: Successi di sempre; 
21,03: Stagione sinfonica pub
blica delia Rai di Torino, di 
rige Paul Strauss (nell'inter
vallo 2130: Antologia poeti
ca di tutti 1 tempi). 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 830, 
730. 830, 930. 1130. 1230. 
13.30, 1630. 1830, 19.30, 23; 
6. 6.05. 635. 7.05. 755, 8,45. 9: 
I giorni (al termine sintesi 

del programmi); 8,05: Tre 
delitti per l'ispettrice, Rovet-
ta. di F. Pittorru (5. p.); 
932, 15: Radiodue 3131; 1132: 
Le mille canzoni; 12.10, 14: 
Trasmissioni regionali; 12,45: 
Hit Parade; 13.41: Sound 
track; 1530: G R 2 economia; 
1632: Disco club; 1732: «Pie 
colo mondo antico», di A. 
Fogazzaro (al termine: Le 
ore della musica); 1832: Pe- i 
ttto story (7. p.): 19: Il ta
lismano dell'Immaginarlo; 
19,50: Speciale GR2 cultura; 
19,57: Spazio X. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 7,25, 

9.45. 11.45 13,45, 15.15, 18,45, 
20.45, 23,55; 6: Quotidiana Ra 
diotre; 7. 930. 10.45: Il con
certo del mattino; 7,28: Pri 
ma pagina; 9,45: Succede in 
Italia, tempo e strade; 10: 
Noi, voi, loro donna; 12: Po
meriggio musicale; 15.18: GR 
3 cultura; 1530: Un certo di
scorso; 17: Spazi otre; 19: I 
concerti di Napoli, dirige 
Franco Caracciolo (nell'Inter 
vallo. 19.45: I serviti di Spa
zi otre); 21415: Musica In 
California (X); 2135: 8pa 
zlotre opinione; 22,05: La 
musica da camera di A. Dvo
rak (7. p.); 23: Il J a n ; 23,40: 
Il racconto di mezzanotte. 

«Mixer» in 
difficoltà: 
Villaggio 
rinuncia 

Paolo Villaggio non pren
derà parie al nuovo ciclo 
di « Mixer », Il rotocalco 
della Rete 2 che comince
rà ad andare in onda lu
nedi prossimo. Pare che 
il popolare comico sia ri* 
mesto sconvolto nell'ap-
prandera di una grave ma
lattia che avrebbe colpito 
un suo familiare. Questo li 
motivo della rinuncia di 
Villaggio. Il quale avreb
be dovuto nuovamente in
terpretare il personaggio 
di Gemma Pontini, la ca
ramellala ligure, femmini
sta d'assaito un po' sul ge
neris. 

Nel nuovo ciclo Vil
laggio avrebbe impostato I 
suoi sketch su dei testi 
scritti da laia Fìastri, an
ziché affidarsi all'improv
visazione. C i da dire che 
i responsabili di « Mixer » 
si domandavano se avreb
bero ottenuto con Villaggio 
io stesso successo dell'an
no scorso. Sta di fatto che 
ora si trovano a mani 
vuote. 

Infatti, per ora, quel
li di « Mixer » non han
no alcun sostituto per 
Villaggio (e questo stareb
be a dimostrare che la de
fazione del comico 4 giun
ta all'improvviso). 

Verranno Invece prolun
gali di qualche minuto I 
servili e gli Interventi in 
studio per raggiungere i 
fatidici cento minuti di 
trasmissione. 

«L'usuraio e la sposa bambina» in scena a Roma 

Dostoievski, il monologo 
che fa romanzo popolare 
L'adattamento di Roberto Lerici dal r acconto « La Mite » del grande scrittore 
russo viene rappresentato dall'attore Sergio Graziani con ragia di Aldo Trionfo 

ROMA — Qualcuno, anche nel 
teatro italiano, si è ricordato 
del centenario della morte di 
Dostoievski. il grande scritto
re russo nella cui opera è sta
sta tanto spesso avvertita e 
sfruttata una potenzialità 
drammaturgica. Ed ecco che 
al Flaiano si dà un adattamen
to della Mite (Krotcaja, nell' 
l'originale) a firma di Ro
berto Lerici, per la regia di 
Aldo Trionfo, l'interpretazio
ne di Sergio Graziani. e sot
to il titolo L'usuraio e la spo
sa bambina. 

Luigi Squarzina, direttore 
artistico dello Stabile capito
lino (die gestisce a nelle la sta
gione della piccola vsala) e' 
entra pure per qualche verso; 
giacché l'attore Graziani, pri
mo promotore del progetto o-
dierno, si è rammentato d' 
un remoto allestimento squar-
ziniano del testo, con Arnol
do Foà. Noi. dal canto nostro, 
non dimentichiamo che pro
prio qui al Flaiano. or è un 
lustro. Giorgio Albertazzi in
seriva spunti e scorci della 
Mite nel suo quasi-monologo 
Uomo e sottosuolo, dove am
biziosamente si confrontava 
il mondo dostoievskiano (uti
lizzando come intelaiatura 
principale le Memorie dal sot
tosuolo) con quello, tutto di
verso, di Cerniscevski, l'auto
re del Che fare? 

Del resto, dalla Mite sono 
stati tentati anche i cinea
sti; e nella relativa filmogra
fia è almeno da càtare Une 
femme douce (1969) dell'il
lustre Robert Bresson. dove la 
figura femminile (incarnata 
da un'esordiente Dominique 
Sanda) risaltava in piena lu
ce. Tale personaggio — quel
lo. cdoè, della « sposa-bam
bina » — sarà invece tutto 
« incluso ». apparentemente (e 
seguendo dunque più da pres
so la struttura del raccon
to di Dostoievski), nel solilo
quio del protagonista maschi
le, in cui consiste la riela
borazione teatrale di Lerici-
Trionfo. 

Questo usuraio, con un fo
sco passato alle spalle (uffi
ciale scacciato dal'esercito per 
viltà), e degradatosi al suo 
attuale, odioso mestiere, ri
scatta da sordidi legami una 
ragazza giovanissima, facen
dola sua moglie. Gesto ambi
guamente generoso, che tut
tavia si risolve in un disa
stro, attraverso i vari stadi 
di una reciproca, radicale in
comprensione; finché lei si 
uccide, lasciando l'uomo di
sperato, in preda al rimorso. 

Monologo, abbiamo detto; 
che comprime al presente, in 
una sorta di « a cose fatte », 
i tempi della tragedia. Abban
donato anche dalla domesti
ca, soìo e spaurito, aggiran
dosi nella casa vuota, lo stroz
zino ripercorre le fasi della 
sua storia, si pone interroga
tivi senza risposta. E quando 
questa specie di auto-proces
so è finito (poco importano gli 
sviluppi della giustizia terre
na. a quel punto), noi sentia
mo che esso potrebbe rico
minciare da capo, come in un 
incubo infernale. 

L'inquadramento scenografi
co (di Giovanni Lichen) è 
improntato a un naturalismo 
minuzioso e ossessivo, colmo 
di oggetti * veri », volutamen
te ai limiti deUa rigatteria. 
I manichini che vi si disvela
no. qua e là, da un certo mo
mento in poi, ripetendo e mol
tiplicando l'immagine della 
donna scomparsa, introduco
no nello spettacolo (un'ora 
e mezzo di durata, intervallo 
compreso) suggestioni simboli
che. e. a tratti, una vaga aria 
da grand-guignol, approdo e-
stremo della letteratura «d'ap
pendice». del «romanzo popola-
ro »; che è una delle possibi
li (quanto collaudate) prospet 
Uve entro le quali situare, con 
la cautela del caso, la narra
tiva dostoievskiana. intesa co
me sublimazione del «genere». 

Ci sembra, a ogni modo, che 
9 lavoro registico sia soprat
tutto apprezzabile in connes
sione con quello dell'interpre
te: nella polifonia che una 
singola voce riesce a produr
re . articolando l'«assolo» in 
partitura dialogica, straziato 
colloquio con le altrui assen
ze e. in defmàtiva, con la pro
pria stessa, alienata identità. 
Xé i gesti sono meno eloquen
ti della parola: e cosi certi 
angosciosi silenzi. Un flus
so musicale quasi continuo 
(curato da Paolo Terni, a base 
di Haydn e Schubert) accom 
pagna peraltro l'azione, non 
tanto sottolineando, quanto ri
chiamando i motivi che vi 
ricorrono, gli elementi d'una 
vicenda umana vissuta e pa
tita come un doloroso esame 
di coscienza. 

Una prova, quella di Ser
gio Graziani, degna di memo
ria. E salutata con caldi. 
sinceri consensi dai pubblico 
della « prima ». 

.- ì 

Aggeo Sivioli 

Sergio Graziani In una scena dell'* Usuraio e ia sposa bambina » di Dostoievski 

A Bologna un divertente concerto del gruppo 
* ^ f w • • • • • • • • | mf_ 

Che burloni questi Pére Ubu 
N o s t r o se rv iz io 

BOLOGNA — Grande e grosso, agilissimo, 
David Thomas, il cantante dei Pére Ubu, 
misura il palcoscenico a larghi passi, le ma
ni dietro la schiena, il volto corrucciato da 
qualche improbabile malinconia. Improvvi
samente è immobile, spalanca la bocca, 
saltella, mostra di disperarsi, esegue un bal
letto. David Thomas nega di ispirarsi in 
alcun modo al teatro dì Alfred Jarry. am
mette solo la somiglianza esteriore con il 
Padre Ubu, dovuta alla sua smisurata per
sona. Quando affronta il pubblico, però. 
sembra davvero che lo voglia acciuffare con 
le sue manone e ficcarselo in tasca, come 
il celebre « patafisico ». Ma al Teatro Me
lica, l'altra sera, solo grazie alla pioggia e 
allo sciopero dei mezzi pubblici, la sala non 
si è trasformata in una bolgia e l'affluenza 
non ha superato i limiti di sicurezza, 

In queste condizioni, il pubblico (per giun
ta incattivito da un audiovisivo proiettato 
in apertura dallo Stupid Set) non si lascia 
intascare tanto facilmente, neppure per me
tafora. Se gli Ubu ci sono riusciti, con un 
concerto oltretutto abbastanza breve, tanto 
di cappello. I Pére Ubu precisano anche 
cronologicamente (la loro prima formazione 
risale al "75) la «nuova ondata», con cui 
peraltro hanno poco a che vedere. 

Il concerto di Bologna si incentra su 

David Thomas, oggi come ieri, una figura 
in bilico, una maschera tragica troppo ton
da per scatenare il pathos, ma abbastanza 
stralunata per allocchire chiunque. Lo choc 
consiste nel vederlo cantare come se il 
palcoscenico gli scottasse sotto i piedi, o la 
camicia gli andasse troppo stretta e quindi 
la follia schizzasse fuori dal colletto attra
verso la sua voce. Una pazzia sonora che 
si arrampica sulle note alte, t ra sovracuti 
e falsetti, frasi urlacchiate, e salti anche da 
virtuoso. 

Le sue specialità restano le lente, ciondo
lanti cantilene, nate da un motivetto para
dossale, ripetuto da chitarra e basso, e « rac
contato » dall'inafferrabile Thomas. Il tutto 
con una freschezza interpretativa immutata 
nel tempo, come dimostra il recente sin
golo Not happy (ossia « non felice ») pre
sentato in coda al concerto. Quello degli 
Ubu è comunque un lavoro di squadra, t ra 
musicisti di una certa età, con idee ed opi
nioni sul rock fino a poco tempo fa ancora 
troppo nuove per questo linguaggio. 

Le assurdità degli Ubu sono preordinate, 
frutto di mestiere ed intelligenza eccentrica. 
Una musica rivolta alla testa e non solo 
alle viscere, estranea peraltro ai presunti 
mélange di « consumo e avanguardia ». -

f. ma. 

GIRO DEI LAGHI 
PARTENZA: 25 aprile 
DURATA: 8 giorni 
TRASPORTO: autopullman gran turismo + traghetto 
ITINERARIO: Roma / Pescara / Split / Zadar / Plitvice / 
Zagreb / Ljubljana / Bled / Postojna / Roma 

JUGOSLAVIA 
La parte continentale della Jugoslavia è tutta da scoprire: il mon
do delle montagne, delle pianure, dei fiumi, dei laghi, dei parchi 
nazionali. 
I laghi di Plitvice costituiscono il più famoso parco nazionale 
jugoslavo, la cui superficie complessiva è di 19.200 ettari, 13.500 
dei quali sono ricoperti da boschi. I sedici laghi, collegati fra loro 
da rapide e cascate, rappresentano un fenomeno unico dell'idro
grafia carsica. 
Bled è una nota località climatica e turistica situata in una conca; 
il lago si trova a 475 m. sul livello del mare e vi emerge una piccola 
isoletta con una chiesa ed un museo di scavi archeologici. 

Il programma prevede la visita delle città toccate dall'itinerario, del 
parco nazionale di Plitvice, del vecchio castello di Bled e delle 
famose grotte di Postumia. 
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